
In scena a Lambrate un testo del grande scrittore 

La vita sta tutta in una fiala 
e la comunicazione in un bacio 
Ecco la realtà secondo Beckett 

Chi crede nell'Italia som-
mersa, che da sempre anna-
spa tra i grandi sacrifici ed i 
poveri guadagni, forse non 
sa che c'è anche un teatro 
molto sommerso, che si agita 
in cerca di gloria sui modesti 
e polverosi palcoscenici di 
periferia. La compagnia Ti-
coteatro che fa parte, a buon 
diritto, dksuesto teatro della 
speranza, ha portato in sce-
na l'altra sera alla sala Lam-
brate «Il calmante», una libe-
ra riduzione teatrale di una 
novella meno nota di Samuel 
Beckett, 

Luisella Del Mar e Paola 
Manfredi hanno fatto vera-
mente tutto da sole: dalla 
traduzione alla riduzione 
teatrale, dalla regia all'inter-
pretazione, 

La vicenda narra di due 
donne che si incontrano sul 
«cammin di nostra vita» cer-
cando invano di comunicare 
tra loro, ma ognuna è sorda 
ai lamenti dell'altra: la pri-
ma, sull'orlo del suicidio, va-
gheggia brani di Tòlstoi e già 
vive in un'altra dimensione; 
la seconda, fin troppo terre-
stre, quasi mondana, farne-
tica monosillabi ermetici, 
tra i quali emerge il suo 
dramma, quello di aver ucci-
so l'amante. 

I due personaggi si intrec-
ciano ma non si incontrano,  

trasmettono ma non ricevo-
no: è il tema ricorrente dell' 
incomunicabilità e dell'as-
surdo 

Tra le due protagoniste 
una 	scintilla di reciproca 
attenzione scocca soltanto 
quando entrambe estraggo-
no dalla borsetta un flacone 
di medicinali: la mancata 
suicida vuole ingoiare il cal-
mante grazie al quale fuggire 
da questa vita dove «il sole 
splende, dato che non ha al-
tra scelta, su nulla di nuovo» 
(Beckett); mentre la compa-
gna incontrata sul cammino 
possiede un medicinale assai 
ambito: sono le fiale della vi-
ta, quella sofferta, dramma- 

tica, magari costellata di tra-
gedie, financo di omicidi, ma 
pur sempre degna di essere 
vissuta. E' così allora- che 
una donna offre all'altra una 
fiale di vita in cambio soltan-
to di un bacio, di un incontro 
magari fugace a labbra di-
schiuse. 

Le melodie della com-
pianta Milly, intrise di un o-
paco, malinconico romanti-
cismo, intercalano i destini 
incrociati di queste due don-
ne, mentre una sagoma fem-
minile, quasi un Angelo Az-
zurro, disegna delle ombrel 
cinesi su un fondale diafano 
e bianco come la solitudine. 
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